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	Descrizione 

	L’unità di lavoro N.1 inizia con  un’informazione che mette in evidenza gli elementi strutturali della comunicazione, secondo il modello di Shannon e Weaver, allo scopo di preparare gli allievi al tema della comunicazione. 

Segue  un’esercitazione imperniata su un esperimento di comunicazione. 

Si procede in questo modo:

· si chiede a due volontari di trasmettere un messaggio agli altri membri del gruppo. Le due persone vengono invitate ad uscire dicendo loro che a breve saranno istruite su cosa fare;

· si descrivono ai membri del gruppo, le fasi dell’esercitazione,

· Si esce dall’aula per istruire i due soggetti su come comportarsi (vedi schede per i soggetti);

· Si danno le indicazioni ai due soggetti che devono trasmettere il messaggio,

· Si chiamano a turno, i due soggetti, in aula dove si svolgono le due fasi dell’esercitazione.

· Si gestisce il dibattito fra tutti i membri del gruppo

Si descrivono le due situazioni e il relativo setting.

1^ SITUAZIONE.

Il trasmittente siede su una sedia posta in posizione frontale rispetto agli altri allievi, ma volge loro le spalle. Il docente dà il via al trasmittente che può iniziare a parlare. Il compito degli altri è quello di eseguire tutte le istruzioni che vengono fornite dal trasmittente, disegnando su un foglio con matita e gomma, ciò che viene trasmesso.

Prima di dare il via, il docente incarica un membro del gruppo di registrare il tempo impiegato, dall’inizio alla fine della trasmissione del messaggio.

Regole da leggere a tutti:

1. E’ possibile scrivere, modificare e cancellare quello che si è fatto;

2. Bisogna cercare di svolgere il compito da soli, senza sbirciare il foglio altrui.

3. Durante la comunicazione, non si può parlare con il vicino 

4. Durante la comunicazione, non si possono  rivolgere domande a chi trasmette.

5. La comunicazione ha termine quando il trasmettitore dice: “Ho finito”.

Il docente farà rispettare le regole, impedendo ai soggetti riceventi di parlare con il trasmittente.

Si avrà l’accortezza di ricordare a tutti i riceventi, di conservare il foglio con il prodotto realizzato, segnando sul foglio la frase: “disegno n. 1”.

AL termine dell’esercitazione, il docente chiede  al cronometrista di dire quanto tempo è stato impiegato e lo scrive ben in vista sulla lavagna.

2^ SITUAZIONE.

Il trasmittente siede in posizione frontale rispetto a tutti gli altri; questa volta, però, guardandoli in faccia. 

Il docente dà il via al trasmittente che può iniziare a parlare. Il compito degli altri, come nella situazione N.1, è quello di eseguire tutte le istruzioni che vengono fornite dal trasmittente, disegnando su un foglio, con matita e gomma, l’immagine che  viene trasmessa.

Prima di dare il via, il docente incarica un membro del gruppo di registrare il tempo impiegato, dall’inizio alla fine della trasmissione del messaggio.

Regole da leggere a tutti:

1. E’ possibile scrivere, modificare e cancellare quello che si è fatto;

2. Bisogna cercare di svolgere il compito da soli, senza sbirciare il foglio altrui.

3. Durante la comunicazione, non si può parlare con il vicino 

4. Durante la comunicazione, si possono  rivolgere domande a chi trasmette.

5. La comunicazione ha termine quando nessuno dei riceventi avrà più domande da porre.

Il docente, al termine dell’esercizio, chiederà per tre volte: “ Ci sono domande?” e se nessuno proporrà altre domande, l’esercitazione avrà termine; in caso contrario, si prosegue. E’ consentito anche ad un  solo membro del gruppo, chiedere di ripetere tutto il messaggio, al trasmettitore.

Anche in questo caso, si dovrà conservare il prodotto realizzato, segnando sul foglio, la frase: “disegno n. 2”.

Il docente, al termine, chiede  al cronometrista, di dire quanto tempo è stato impiegato e lo scrive ben in vista, sulla lavagna.

A questo punto, prende il foglio utilizzato nel primo esercizio, lo mostra a tutti e chiede a coloro che lo hanno realizzato in modo esatto, di alzare la mano.

Scrive sulla lavagna, a fianco all’indicazione del tempo impegnato nella comunicazione ad una via, il numero di coloro che hanno realizzato in modo esatto il disegno. Fa la stessa cosa per il caso della comunicazione a due vie. Si ottiene un prospetto simile a questo:

COMUNCAZIONE

TEMPO

EFFICACIA

A UNA VIA

5 ‘

2 su 25

A  DUE VIE

15’ 

20 su 25

L’esempio riporta valori statisticamente molto probabili, in base all’esperienza.

Nel condurre la discussione, il docente porrà domande-stimolo del tipo:

· come vi siete sentiti, voi riceventi, durante il primo esperimento (comunicazione ad una via)

· e durante il secondo ?

· chi aveva più potere nel primo caso ?  Chi nel secondo?

· quando è meglio trasmettere in un modo  e quando nell’altro ?

A chi ha trasmesso il messaggio potrebbe chiedere:  

· che sensazioni hai provato ?

· secondo te, è meglio trasmettere messaggi nel primo e o nel secondo modo?

Al termine della discussione, il docente proporrà la sistematizzazione, rileggendo l’esperienza e fornendo uno schema interpretativo; quindi proporrà una definizione di comunicazione efficace (vedi sistematizzazione)



	Setting

	· Predisporre una sedia in posizione frontale rispetto all’uditorio e assicurarsi che tutti possano ascoltare il trasmittente. Questi, nel primo caso, volge le spalle al pubblico; nel secondo, lo guarda di fronte.

· Preparare sulla lavagna a fogli mobili o su altro supporto, la tabella per registrare gli esiti del lavoro.

· Fornire di carta, matita e gomma i partecipanti.

· Incaricare un soggetto di fare da cronometrista



	Attività dei partecipanti (allievi)

	· Gli allievi  devono predisporsi a ricevere i messaggi inviati dai trasmettitori, rispettando le regole che il docente dà

· Disegnano con matita e gomma ciò che viene trasmesso

· Discutono alla fine dell’esercitazione, ciò che hanno sperimentato in classe

	Tempi

	Si prevedono:  

· 10’ per spiegare le regole del gioco

· 20’ per la realizzazione delle due fasi del gioco

· 15’ di dibattito sull’esperienza

· 15’ per la sistematizzazione

	Attenzioni per il conduttore

	Far rispettare la regola del silenzio nella comunicazione a due vie, registrando le espressioni non verbali e verbali che i vari membri utilizzano durante l’esercitazione, in modo da poterle utilizzare durante le fasi dibattimentali e nella sistematizzazione.



	Materiali

	· Schede per le istruzione al gruppo e a coloro che devono trasmettere

· Schema per l’analisi degli esiti

· Carta, penna e gomma per ogni allievo


Informazione preliminare
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ELEMENTI STRUTTURALI DELLA COMUNICAZIONE

Leggiamo queste tre definizioni di comunicazione:

1a definizione

Passaggio di informazioni, fatti, idee, sentimenti 1 tra due o più soggetti 2 che entrano in contatto tra loro.3  

2a definizione 

Scambio3  di idee e di informazioni1  fra due o più persone2 per arrivare nel minor tempo possibile4  alla completa conoscenza dei rispettivi  obiettivi5.

3a definizione

Insieme di processi4  attraverso cui un sistema (TRASMITTENTE)2 influenza un altro sistema (RICEVENTE)2 mediante segnali trasmessi 1 attraverso un canale di collegamento 3.

Nelle tre definizioni, si possono individuare degli elementi invarianti, in alcuni casi sottintesi. Li abbiamo evidenziati con i numeri da 1 a 5: 

(1) CONTENUTO (che cosa si  trasmette: la notizia, il messaggio..);

(2) SOGGETTI (due o più persone in relazione: trasmittente e ricevente);

(3) CANALE DI TRASMISSIONE (il mezzo attraverso il quale “viaggia” il messaggio: voce, filo, canale visivo, ecc.);

(4) CONTESTO (lo spazio/tempo nel quale avviene la trasmissione: in una stanza, tra la folla, una riunione, ecc);

(5) SCOPO (gli obiettivi della comunicazione, più o meno manifesti).

A questi elementi strutturali, bisogna aggiungere una altro elemento: il “codice”, ovvero l’insieme di regole che il comunicante adotta per trasmettere il suo messaggio. Lo schema seguente sintetizza quanto detto finora.
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Schema di Shannon e Weaver

Ogni messaggio nella mente di chi trasmette, è sempre più ricco di quanto non si riesca a codificare. 

La parola, la scrittura, l’immagine sono elementi del codice che ogni persona adotta per trasmettere. Il trasmittente A deve codificare (cioè tradurre il pensiero/immagine nella sua mente) in un messaggio che possa essere inviato sul canale (auditivo, visivo, tattile, ecc.). Il ricevente, a sua volta, per ricostruire l’immagine nella sua mente, deve decodificare il messaggio in modo da poterlo rappresentare nella sua mente. 

Questo processo evidenzia come sia necessario che i due soggetti “condividano un codice comune” altrimenti la comunicazione non può avere buon esito. L’esempio più elementare è quello della lingua. Un trasmittente di lingua italiana, non riuscirà a trasmettere nulla, per via verbale, ad un ricevente di lingua cinese se prima non si mette d’accordo sul “codice”. Possono concordare, per esempio, di trasmettere in lingua inglese, se entrambi la conoscono, oppure di comunicare con un sistema di segni sui quali si mettono d’accordo.

Lo schema mette anche in evidenza che nella comunicazione verbale, il canale di trasmissione può essere disturbato dal cosiddetto “rumore” ovvero da tutti quegli effetti (messaggi non desiderati, sovrapposizioni, fatti accidentali) che possono disturbare la comunicazione.

A questo punto, si può definire la COMUNICAZIONE EFFICACE come quel processo che consente di:

TRASMETTERE INFORMAZIONI DA UN SOGGETTO A D UN ALTRO 

IN MODO  DA CREARE NELLA MENTE DI CHI  RICEVE 

L’IMMAGINE CHE DUPLICHI QUELLA PRESENTE NELLA MENTE DI CHI TRASMETTE

Proposta stimolo
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La comunicazione ad una e due vie: 

(consegne per il gruppo di riceventi )

Ci sottoponiamo ad un esperimento di comunicazione. 

Due persone saranno chiamate ed usciranno dal gruppo classe per svolgere il ruolo di “comunicatori”, mentre tutti gli altri membri riceveranno i messaggi che, a turno, i due membri che si offriranno come volontari per svolgere il ruolo di trasmittenti, di volta volta, invieranno.

1^ SITUAZIONE.

Il trasmittente volge le spalle a tutti gli altri, seduto su una sedia in posizione frontale. Il docente dà il via al trasmittente che può iniziare a parlare. Il vostro compito è quello di eseguire tutte le istruzioni che vengono fornite dal trasmittente, disegnando su un foglio, con matita e gomma, l’immagine che vi viene trasmessa.

Prima di dare il via, il docente incarica un membro del gruppo di registrare il tempo impiegato, dall’inizio alla fine della trasmissione del messaggio.

Regole:

· E’ possibile scrivere, modificare e cancellare quello che si è fatto;

· Bisogna cercare di svolgere il compito da soli. senza sbirciare il foglio altrui.

· Durante la comunicazione, non si può parlare con il vicino 

· Durante la comunicazione, non si possono  rivolgere domande a chi trasmette.

· la comunicazione ha termine quando il trasmettitore dice STOP.

Il docente farà rispettare quest’ultima regola, impedendo ai soggetti riceventi di parlare con il trasmittente.

Si conservi  il foglio con il prodotto realizzato, contrassegnandolo con la sigla: “disegno n. 1”.

2^ SITUAZIONE.

Il trasmittente  siede sulla sedia, in posizione frontale rispetto agli altri.

Il docente dà il via al trasmittente che può iniziare a parlare. Il vostro compito, come nella situazione precedente, è di eseguire tutte le istruzioni che vengono fornite dal trasmittente, disegnando su un foglio, con matita e gomma, ciò che viene trasmesso.

Prima di dare il via, il docente incarica un membro del gruppo di registrare il tempo impiegato, dall’inizio alla fine della trasmissione del messaggio.

Regole:

· E’ possibile scrivere, modificare e cancellare quello che si è fatto;

· Bisogna cercare di svolgere il compito da soli, senza sbirciare il foglio altrui.

· Durante la comunicazione, non si può parlare con il vicino 

· Durante la comunicazione, si possono  rivolgere domande a chi trasmette.

· La comunicazione ha termine quando nessuno dei riceventi avrà più domande da porre.

Il docente, al termine dell’esercizio, chiederà per tre volte: “Ci sono domande?” e se nessuno di voi pone altre domande, l’esercitazione ha termine.

Si conservi  il foglio con il prodotto realizzato, contrassegnandolo con la sigla: “disegno n. 2”.

Sistematizzazione
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Una definizione di comunicazione

LETTURA DELL’ESERCITAZIONE

L'esperimento effettuato può essere analizzato, osservando alcuni elementi essenziali, quali: il tempo impiegato nella trasmissione, la precisione, l'efficienza, la soddisfazione, il potere, il linguaggio. 

La tabella sottostante mette in evidenza le differenze fra la comunicazione ad una via e quella a due vie.

Possibile schema di lettura dell’esperienza

	ELEMANTO
	UNA VIA
	DUE VIE

	TEMPO
	più veloce
	più  lenta

	PRECISIONE
	più errori
	più precisa

	EFFICIENZA
	scadente
	migliore

	POTERE
	trasmittente
	distribuito

	LINGUAGGIO
	codice rigido
	codice vario, ricco


Considerazioni possibili

· Il cronometraggio dell'esperienza, ha evidenziato che la comunicazione ad una via è più veloce, ma porta con sè un maggior rischio di errori di ricezione, di imprecisione e quindi un’efficacia più bassa. Al contrario, nella trasmissione a due vie, si ottiene una maggior efficacia, a scapito di un maggior tempo complessivo.

· Nella trasmissione ad una via, l'efficacia può essere migliorata assicurando un certo fattore di RIDONDANZA, cioè la ripetizione del messaggio. Anche in questo caso, per aumentare l'efficacia, si deve aumentare il tempo di trasmissione. Nel caso della pubblicità, è proprio la frequenza del messaggio a garantire l'aumento di efficacia.

· Nella trasmissione ad una via,  è evidente che il potere è concentrato nelle mani di chi trasmette:  è  il trasmittente che sceglie i tempi, i codici (linguaggio), le pause e la quantità di informazioni da trasmettere; al contrario, nella comunicazione a due vie, il potere è distribuito tra trasmittenti e riceventi.

· La trasmissione ad una via, proprio perchè non prevede la verifica della comprensione del segnale, ha un codice rigido; viceversa, nella comunicazione a due vie, la possibilità di scambiare informazioni e quindi di controllare l'efficacia del messaggio, favorisce l'arricchimento del codice.

Può essere stimolante domandarsi quale  situazione sia  più soddisfacente per trasmittente e ricevente.

	ELEMENTO
	UNA VIA
	DUE VIE

	SODDISFAZIONE (Soggettiva)
	Trasmittente/Ricevente ?
	Trasmittente/Ricevente ?


In linea teorica, la comunicazione a due vie, dovrebbe essere più piacevole per chi riceve, in quanto rende più attivo il soggetto, anche se aumenta la “rumorosità”  dell’ambiente. Viceversa, nella trasmissione ad una via, dovrebbe essere il trasmittente ad essere più soddisfatto in quanto, non essendo sottoposto al feed-back, può scegliere il proprio codice, senza doverlo continuamente rimettere in discussione. In realtà, questa percezione è soggettiva e ogni situazione dà origine a valutazioni diverse:

· qualcuno fra i riceventi, potrebbe preferire la situazione ad una via perché entra, da subito, in sintonia con il trasmittente ed il silenzio facilità la comprensione;

· nella comunicazione a due vie, alcuni possono trovare insopportabile la confusione, specialmente se il gruppo non trova una modalità di porger le domande

· al contrario, vi può essere chi non sopporta la frustrazione della comunicazione ad una via, dove non gli è consentito il feed-back ed apprezzi la possibilità di dialogo e confronto con chi trasmette.

E’ possibile, ora, riprendere i concetti trattati nella introduzione di questa unità di lavoro, per definire meglio alcuni elementi strutturali del processo comunicativo:

TRAMITTENTE: 

colui da cui parte il messaggio,

RICEVENTE: 



colui a cui arriva il messaggio,

SCHEMA



quadro degli atteggiamenti mentali, culturali ed esperienziali da cui

DI RIFERIMENTO: 

i comunicanti attingono il codice,

CODICE: 



elenco dei segni (simboli) e dei reali significati  con cui 





viene composto il messaggio,

CANALE: 



mezzo fisico attraverso cui passa il codice,

MESSAGGIO: 



forma e contenuto della comunicazione


RUMORE



segnali, messaggi ed effetti indesiderati che disturbano il canale mentre avviene la comunicazione  

CODIFICARE:



attribuire segni e significati a ciò che si vuole trasmettere

DECODIFICARE: 

traduzione dei segni e significati per comprendere cosa è stato trasmesso.

Da quanto abbiamo detto, si deduce che la comunicazione umana è un processo che coinvolge due soggetti e che ha varie fasi:

1. PROCESSO DI COMUNICAZIONE,( FORMAZIONE è TERMINE AMBIGUO IN QUESTO CONTESTO…) ciò che vogliamo significare, quadro di riferimento esperienziale che fornisce segni e significati da comunicare (questo processo è influenzato dallo stato emotivo del comunicante).

2. PERFORMANCE COMUNICATIVA (RIPRENDIAMO LA TERMINOLOGIA DI CHOMSKY..), ciò che appare all'esterno dei soggetti comunicanti e può essere scomposto in tre momenti:

a. EMISSIONE  ciò che realmente diciamo attraverso l'apparato fonatorio,

b. TRASMISSIONE ciò che passa del messaggio attraverso il mezzo fisico (aria, filo, ecc.)

c. RICEZIONE  ciò che il ricevente intende, attraverso l'apparato visivo, uditivo, ecc..

3. INTERPRETAZIONE ciò che il ricevente capisce attraverso la decodificazione e interpretazione in base al proprio quadro di riferimento (percezione).

Come abbiamo visto, il processo di comunicazione subisce interferenze e disturbi di vario tipo:

· DISTURBI PSICOLOGICI causati dalla diversa sensibilità individuale, dallo stato emotivo, dalla stress, ecc.

· DISTURBI DI TRASMISSIONE causati dal tipo di codice adottato, dalla semantica (significato che attribuiamo alle parole), da rumori accidentali, da disturbi ambientali.

· DISTURBI IN RICEZIONE causati da difetti nella percezione, nella memorizzazione, nei tempi diversivi apprendimento, dai diversi quadri di riferimento.

La ricchezza della comunicazione umana, impone ai comunicanti di controllare se il messaggio che è stato emesso, è giunto a destinazione esattamente, nelle forme e con i significati che il trasmittente gli ha attribuito. 

Il mancato controllo può generare ambiguità, incomprensioni e, in genere, il degrado della comunicazione. L'esperimento condotto ci consente di affermare che il controllo (feed-back) che esiste nella comunicazione bidirezionale,  migliora il grado di efficienza, in quanto consente la verifica dei rispettivi codici. 

Il feed-back, in sostanza, consente di ”mettere in sintonia” i rispettivi quadri di riferimento per consentire la decodifica dei messaggi inviati.

Nel grafico seguente, dove si riporta in modo semplificato, lo schema riportato in apertura, si mette in evidenza il concetto di feed-back

Solo se il trasmittente verifica ciò che il ricevente ha compreso, è possibile aumentare l’efficacia della trasmissione. Ciò è possibile, attivando la comunicazione a due vie, in modo che sul canale B, il trasmittente possa ricevere informazioni su ciò che il ricevente ha capito, e regolare, di conseguenza, il suo prossimo messaggio.
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ESERCITAZIONE N. 2: Contesto e stile comunicativo
Tratta da

 MODULO B: LA COMUNICAZIONE INTERPERSONALE

UNITA’ DI LAVORO 3: STILI COMUNICATIVI

SCHEDA DESCRITTIVA
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	Descrizione 

	La terza unità di lavoro del modulo 3 tratta il tema degli stili comunicativi. Viene ripreso il concetto del feed-back trattato nella prima unità di lavoro per mettere in evidenza come l’utilizzo o meno del feed-back contribuisca a definire lo stile comunicativo.

Agli allievi vengono presentati alcuni filmati realizzati in contesti comunicativi diversi:

· un contesto militare dove un superiore parla ad alcune reclute

· un dialogo  fra un soggetto che utilizza la comunicazione per convincere un soggetto della sua rappresentazione;
· un dialogo fra un padre e il figlio;
· una riunione di un gruppo di lavoro.
Agli allievi viene richiesto, individualmente, di compilare una scheda nella quale si evidenziano tre elementi che l’allievo deve analizzare dopo aver visto i filmati: le caratteristiche della comunicazione, il ruolo del feed-back  e la posizione degli interlocutori.

Dopo aver preso appunti, individualmente, gli allievi vengono suddivisi in due gruppi per discutere e produrre un punto di vista condiviso sui quattro filmanti visti. Al termine del gruppo di lavoro, il docente conduce la discussione e presenta una scheda dove vengono definiti i vari tipi di stili comunicativi.

	Setting

	Il docente con un video proiettore presenta i quattro filmati mentre gli allievi prendono appunti  utilizzando la scheda predisposta.

Successivamente gli allievi vengono suddivisi in due gruppi al termine del quale un relatore presenta la sintesi dei lavori di gruppo


	Attività dei partecipanti (allievi)

	Osservano i filmati, prendono appunti e lavorano in gruppo.



	Tempi

	Si prevedono:

15’ proiezione filmati

30’ lavoro di gruppo

15’ intergruppo

15’ sistematizzazione



	Attenzioni per il conduttore

	Nessuna



	Materiali

	· n. 4 filmati

· videoproiettore

· scheda di lavoro individuale

· lucidi per la sintesi di gruppo


Proposta stimolo
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Il contesto e lo stile comunicativo

Nella prima unità di lavoro, abbiamo messo in luce le caratteristiche della comunicazione e il ruolo del feed-back per migliorarne l’efficacia. I filmati seguenti ci mostrano 4 diverse situazioni.

Osservali  attentamente e cerca di individuare le caratteristiche principali del  tipo di comunicazione che viene usato dal protagonista.

Cerca di individuare le caratteristiche del linguaggio, il feed-back e il ruolo che ha l’interlocutore del protagonista.

Cerca poi di completare la scheda allegata, individualmente, discutendone, poi, in gruppo.
	Filmato
	Caratteristiche della comunicazione
	Ruolo del

Feed-back
	Ruolo dell’interlocutore

	1


	
	
	

	2


	
	
	

	3


	
	
	

	4


	
	
	


Sistematizzazione
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Stili comunicativi

Il concetto di feed-back che abbiamo esposto nelle Unità di lavoro N.1 e N.2, ci consente di definire una tipologia della comunicazione che, senza pretendere di essere esaustiva, permette di comprendere l’importanza dello stile comunicativo, in relazione al contesto in cui ci si trova ad agire.

La tabella seguente, mette in evidenza alcuni stili che definiamo nell’ordine: decibel, venditore, informazione minima, partecipativo.

	STILE
	CARATTERISTICHE
	RAPPORTO CON L’ALTRO
	CONTESTI TIPICI

	DECIBEL


	Esprimere ad alta voce e spesso il proprio punto di vista. 

Poco interesse per l’opinione altrui. 
	Feed-back praticamente assente 

L’altro viene manipolato e piegato al proprio volere
	Situazioni di comando,

Ambienti fortemente gerarchici

	VENDITORE
	Il comunicante vende

e il ricevente compra.

 Influenza a senso unico


	Feed-back ridotto all’essenziale

Passività del ricevente

Il venditore parla, il cliente compra
	Vendita

Conquista del consenso

	PATERNALISTICO
	Ci si limita a dire  ciò che "l'altro"  ha "bisogno" di sapere


	Feed-back basso e di verifica di comprensione 

Si forniscono solo le informazioni che occorrono all’altro 
	Rapporto 

figlio-genitore 



	PARTECIPATIVO
	Si assume anche il punto di vista 

di chi  ascolta.


	Si esalta il ruolo del  feed-back

Coinvolgimento dell’altro
	Rapporto  professionale 

Gruppo di lavoro


Lo stile decibel è tipico delle situazioni fortemente gerarchiche dove prevale l’uso del potere e della forza. 

La comunicazione è molto rigida e il linguaggio è povero. In un certo senso, si potrebbe dire che vince chi grida di più (chi ha più forza e/o potere). Il feedback è praticamente assente e vi è un basso interesse per l’altro che viene piegato al proprio volere. Questo stile comunicativo è tipico del contesto militare dove la dipendenza gerarchica degli individui è fortemente presente. D’altro canto, non sarebbe possibile utilizzare forme di comunicazione diverse, dato il tipo di obiettivi che ha l’istituzione militare (la disobbedienza agli ordini è punita severamente). Non si deve commettere l’errore di pensare che questo stile comunicativo è adatto solo a situazioni gerarchiche. A volte, nella quotidianità, è necessario adottare questo stile comunicativo. Si pensi ad un genitore che deve insegnare al figlio a non mettersi in situazioni di pericolo come affacciarsi ad un balcone o attraversare una strada trafficata: nel caso vi sia un pericolo reale, egli interverrà con queste modalità per evitare il pericolo.

Lo stile venditore è tipico della persuasione strumentale dell’altro. Il trasmittente vende e il ricevente compra. L’influenza è a senso unico ed il feed-back ha solo la funzione di verificare il grado di consenso ottenuto. Lo scopo finale è proprio quello di avere il consenso. Rientrano in questa categoria, anche la pubblicità televisiva e la propaganda politica. E’ chiaro che l’interlocutore è passivo e ha scarsa possibilità di influire sul trasmittente per modificare il suo modo di interagire.

Lo stile paternalistico è detto anche “informazione minima”, ovvero, ci si limita a dire ciò che l’altro ha bisogno di sapere. Il feed-back ha il solo scopo di verificare se l’altro ha capito ed è tipica del rapporto genitoriale dove l’adulto distilla, con modalità che decide da solo, quanto è opportuno dire a chi si ritiene non essere in grado di agire da solo. Il ruolo dell’interlocutore è meno passivo rispetto ai primi due casi, ma si trova comunque, in una posizione subordinata.

Lo stile partecipativo prevede, invece, che il trasmittente assuma anche il punto i vista  di chi riceve ed esalta il ruolo del feed-back. Il ricevente viene coinvolto nel rapporto comunicativo e ha la possibilità di influenzare l’interlocutore. Il linguaggio è più ricco ed evolve in modo creativo, vi è apprendimento reciproco. E’ la situazione tipica del gruppo professionale e del gruppo di lavoro, dove, di fatto, vi è una forte democraticità del rapporto fra i vari membri che collaborano per obiettivi comuni. Anche in questo caso, non si deve ritenere che questo è lo stile migliore per comunicare. Lo stile dipende anche dal contesto nel quale si agisce, questa forma di comunicazione  non è adatta evidentemente là dove la struttura gerarchica è indispensabile.

ESERCITAZIONE N. 3: LE DICERIE
Tratta da

 MODULO B: LA COMUNICAZIONE INTERPERSONALE

UNITA’ DI LAVORO 4: L’ASCOLTO
SCHEDA DESCRITTIVA

[image: image10.wmf]
	Descrizione 

	L’unità di lavoro inizia con una proposta stimolo che invita gli allievi ad osservare come la comunicazione dipenda dalla capacità di recepire correttamente il contenuto del messaggio e che nei vari passaggi da un soggetto all’altro, essa perda elementi, a volte, anche significativi e come ogni soggetto può inserire elementi distorsivi nel riferire ad altri il messaggio.

La situazione viene gestita così:

· il docente chiede a quattro  volontari di prestarsi a realizzare un esperimento e li invita ad uscire dall’aula;

· poi legge, ad alta voce, agli altri allievi, la storiella allegata;

· quindi, chiama il primo dei quattro volontari, lo fa mettere al centro dell’aula di fronte agli altri e inizia a leggere la storia, raccomandando all’allievo di ascoltare attentamente perché poi dovrà riferire ad un altro ciò che ascolterà;

· il primo allievo racconta al secondo la storia e questi al terzo e così via;

· il docente registrerà il messaggio dell’ultimo allievo (facoltativo); 
· al termine, si confronterà quanto letto dal docente, rispetto a quanto raccontato dall’ultimo allievo.

Questa esercitazione mette in luce quanto sia facile perdere elementi rilevanti di un racconto o come la sensibilità dei vari soggetti coinvolti possano introdurre distorsioni e alterazioni  nel messaggio originario.

	Setting

	Liberare una parte dell’aula, per creare una sorta di palcoscenico dove i vari interpreti raccontano, in successione, la storia. 

	Attività dei partecipanti (allievi)

	Gli allievi ascoltano e prendono appunti

	Tempi

	Si prevedono: 

10’ minuti per la presentazione

15 minuti per l’esercitazione

15 minuti per la sistematizzazione



	Attenzioni per il conduttore

	Porre l’enfasi su alcune parti dell’esposizione, per verificare se esse saranno ancora presenti nel messaggio finale



	Materiali

	· Scheda con la storia

· Registratore




Informazione preliminare
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Come ascoltare

Per far funzionare bene il canale di trasmissione, è necessario regolare il “traffico” delle comunicazioni fra i soggetti che interagiscono, non sovrapponendo le voci di chi parla. Non basta, però, tacere per capire. L’ascolto non è un’attività passiva, presuppone concentrazione e partecipazione, senza le quali la comunicazione non può avvenire. 
Per questo è opportuno enunciare  alcune elementari regole che facilitano l’ascolto:

· rispettare se stessi e gli altri,

· prestare attenzione, anche quando l’interlocutore è poco interessante,

· ascoltare l’intero messaggio, anche se contiene cose spiacevoli,

· ascoltare fino in fondo prima di esprimere valutazioni,

· ripetersi mentalmente ciò che a mano a mano si ascolta,

· sostenere i propri diritti senza negare quelli degli altri,

· saper dire di no senza sperimentare sensi di ansia e colpa,

· saper ricevere dei “no” senza sentire sensi di rivalsa ed ingiustizia,

· saper dare e ricevere affettività,

· comunicare volontà, simpatia e voglia di fare.

Ad alcuni di voi (4 persone) viene richiesto di sottoporsi ad una prova di ascolto. 
I soggetti coinvolti cerchino di applicare queste regole, gli altri osservino cosa accade durante l’esperienza.

Proposta stimolo
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Le dicerie

Vi racconto una storia.

“L’altro giorno, ho preso il tram per andare al lavoro e, mentre viaggiavo tranquillamente seduto, leggendo il giornale, ho visto salire una giovane signora che aveva un vestito rosso e un vecchia borsetta gialla. 

La signora era in piedi, davanti a me, e ho pensato di cederle il posto, mi sono alzato e le ho detto: “Prego si accomodi”, ma lei mi ha risposto: “No, grazie scendo alla prossima fermata”, aveva un accento francese.  Proprio mentre stavo per chiederle se fosse straniera, ho visto, con la coda dell’occhio, un uomo che le ha strappato la borsetta ed è scappato via dalla porta anteriore del tram che, intanto, si era fermato. 

Nel fuga, il ladro ha urtato contro un’auto ferma ed è caduto, ma si è presto rialzato ed è fuggito. Nel parapiglia che si è creato, un’altra auto, per evitarlo, ha urtato un furgone fermo all’angolo della strada. Il conducente si è ferito alla testa e aveva tutto il volto coperto di sangue. Qualcuno ha pensato saggiamente di chiamare subito un’autombulanza che da lì a poco è arrivata e  lo ha portato via. 

Dopo mezz’ora tutto era finito, ma io mi sono preso un bello spavento. Che giornataccia…”

Racconta questa storia al tuo amico che ora entrerà.

Sistematizzazione
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Saper ascoltare

L’esperienza che abbiamo appena vissuto, mostra come sia difficile ascoltare e comprendere tutto ciò che ci viene detto e che il rischio di distorsioni è sempre in agguato. 

Il contenuto del messaggio in gran parte viene perso (non memorizzato), il punto di vista e lo stato psicologico di chi trasmette così come quello di chi riceve, possono sovente introdurre deformazioni al messaggio originario. 

Si può dire che “saper ascoltare" è l’ elemento fondamentale della comunicazione perché apre la mente a nuove idee, a nuove soluzioni, ed arricchisce la persona. 

Da studi statistici, si è stato rilevato che, nei processi di comunicazione, la maggior parte del tempo viene dedicata all'ascolto, e poiché il tempo è un bene prezioso che va utilizzato al meglio, ne deriva l’importanza di migliorare la capacità di ascolto. 

D’altro canto, il filosofo greco Zenone diceva che l’uomo ha due orecchie e una bocca sola, per ascoltare di più e parlare di meno.

E’ opportuno individuare alcune modalità di ascolto: 

	Ascolto discontinuo

(o finto ascolto)
	L’ascolto avviene a tratti, lasciandosi distrarre dai propri pensieri e dalla fantasia, lasciando all'intuito il compito di gestire la relazione, catturando solo le cose "importanti"  e tralasciando quelle meno importanti. 

L’ascolto è passivo, senza reazioni, vissuto solo come opportunità per poter parlare, in attesa del nostro momento per comunicare.

	Ascolto del contenuto

(ascolto logico)
	Si ascolta, applicando un efficace controllo solo del significato logico di quello che ci viene detto. L’attenzione è concentrata sul contenuto di ciò che viene espresso ed anche l’interlocutore potrebbe avere l’errata convinzione di essere stato capito.

	Ascolto di contenuto e relazione

(ascolto attivo ed empatico)
	Ci si mette "nei panni dell' altro", in condizione di "ascolto efficace".  Si entra nel punto di vista del nostro interlocutore  condividendo, per quello che è umanamente possibile, le sensazioni che manifesta.

 Attenzione: quando si è in ascolto empatico, non si danno giudizi e consigli, nè l’atteggiamento del “dover darsi da fare" per risolvere il problema.


L’ascolto empatico allarga le conoscenze, facilita i rapporti, evita errori, fa risparmiare tempo, aumenta la fiducia nella relazione.
Lo sforzo necessario sarà di spostare l'interesse dal "perché" l'altro dice, interpreta o vive una situazione, al "come" si esprime: avendo e mostrando, interesse e comprensione ("sei importante, ho stima di te, riconosco, e rispetto il tuo sentimento"). 

Potrebbe succedere che chi parla, sentendosi ascoltato, tenterà di migliorare la comunicazione, sia nella quantità, che nella qualità, a tutto vantaggio della ricchezza delle informazioni, del senso di sicurezza, della fiducia e dell'onestà.
Applicare una più efficiente modalità di ascolto, avrà diversi vantaggi, nei vari ambiti:
· riduce le incomprensioni
· induce l'interlocutore ad esprimersi a pieno, senza timore: spesso stimola nell’altro,  la ricerca delle migliori possibilità espressive, anche nei contenuti! 
Rapportarsi al meglio con gli altri, aumenta l'autostima e la fiducia in se stessi: si immagazzinano più informazioni, si eseguono meglio le istruzioni e si ha anche maggior controllo su quelle date. 
Meno errori vuol dire impiegare il tempo al meglio, in un clima di fiducia e di rispetto. 
Saper ascoltare se stessi, inoltre, metterà al riparo da scelte di cui ci si potrebbe pentire e aiuterà a soddisfare i bisogni ben individuati. 

Attenzione: le nostre abitudini di ascolto, in qualche modo, sono state influenzate dai modelli appresi da bambini e da come si è sviluppata la nostra integrazione nelle prime occasioni di socializzazione. 
Tuttavia, con un certo esercizio, è possibile migliorare le proprie capacità di ascolto. 

Ecco due semplici esercitazioni per migliorare le abilità di ascolto, imparando ad utilizzare un ascolto attivo empatico:  

a) fai mente locale su qualche persona che ritieni un "buon ascoltatore", poi rifletti sul suo modo di porgersi e sulle gradevoli sensazioni che ti procura; ricorda, inoltre, qualche situazione in cui un buon ascolto ha o avrebbe risolto un problema più in fretta. 

b) prova a ripensare ad alcuni momenti passati della tua vita in cui sei riuscito ad esprimerti su argomenti "difficili"; quanto ti sei sentito veramente ascoltato; con chi eri? Quando o quanto, invece, hai "dovuto tener dentro" perché bloccato dal tuo interlocutore? Chi era? Da chi ti piacerebbe o ti sarebbe piaciuto essere ascoltato di più?

c) per alcuni minuti, chiudi gli occhi e concentrati sui rumori che provengono dall'esterno, sforzandoti di captare anche quelli meno percettibili.

d) prova ad ascoltare, con impegno, una conferenza, per te, poco interessante o gli interventi di una riunione noiosa.
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